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Timai Tempre N/iL degna della comune ri* 
conofcenza-, la fpecialkà de’doni, comparti- 
ti à quello Regnò dal Datordiogni bene«».‘ 
Non parlo fol tantode'naturali, de’<fuali»in 
conto di autor della natura, Ijarricchì , à Pe- 
gno decantato-, fino ad attribuire alla fua^. 
Capitale il pregio di un Ppradifo rerreftre_j. 
Parlo de’pegni più rimarcabili di amore, de’ 
quali, come autor della grazia , trà le Nazio- 
ni del Mondo il fegnalò.Gli mandò (In dal Cielolà in Soriano, quali 
dilli coll Ecclcfiaftico , (a) cor fui iti pmihtudinem f/af/rr<c,nella Im- 
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rrwrgipe.^Dffieina de’qjyacoli.^ del mio gra^ Patriarca Domeni- 
co, Gli aprì fui Gafgano, per mano dal Prcncipe dèlU-milizi^ cele- 
ftsJ’ÉmpOfjo delle beneficenze Angeliche ,cojì avveniment^mira- 
colofi.fi no à meritar l’impiego dèlia Chiefa univerfale, di farne due 
volte l’anno la Fella. Gli piove in Bari inceda ntemente la Manna» 
C altra che gii al Popolo prediletto! ) nelle Offa di S. Nicol?», e noDu» 

• di rado in quelle djS. Andrea in Amalfi. Nè meno attuata fi ammiri 
in Napoli la Divina Onnipotenza, fino 1 parer ufeita dall’ordinario 
fuocarfo,n'eTlique'arfi,.e fùbboIlircilSinguediS.Gio: Battifta.fem- 
pre che leggali il Vangelo della fua Decollazione, e di S. Gennaro, 
tempre che comparifca al cofpetto della fua Teda : Miracolo così 
continuo, che, fe tal volta non fuccedeil miracolo, lafpcrienza dc_*‘ 
pronunciati avvenimenti mi fàdire.che è miracolo, le non fi il mi- 
racolo; Tanto che, fe in altri paefi i miracoli fon come di paflaggio, 
e foraftieri, in quello Regno veggonfi con evidenza e permanenti, e 
domeftici. l 

Tra quelli, ed altri pregi,ancorche di(linti,e grandi.devefi tutta- 
via fenza dubbio il primato, all’averS. D.M. prefclelto il Régno di 
NapoUper Tomba di ben quattro Corpi de’dodici Apoftoli, ch’èà 
dire le pupille degli occhi fuoi.i fuoi cari.i fuoi amici, i fuol intimi, 
ifuoi Fratelli, (che di tanto ancor vivi il Figliuolo di Diagli ono- 
to). Sb, che m’intendete:S. Andrea in Amalfi, .f. Totmfo inOrto-» 
ni.S.Matceo in Salerno, e S. Bartolomeo in quella, percih ben degna 
della buona ventura, che porta nel nome, Cittìdi Benevento Orchi 
non ifcorge la parzialità de’Divini favori > Digli Apoftoli vivi vel- 
ie Dio, che ogni parte del Mondo ne godefte la parte fua, intimando 
loro, di andare, (a) in Mundun muiverfunntiA degli Apoftoli morti, 
.per quella fpecial guardia, che fi proce ftò,d i ferbare sù lelor OlTa,(b 
r ufi odi t Dom nu s omnia.OJJÌteorum , hi voluto, non tnen che deità./ 
terza lof parte, impreziofirne quello Regno : fioche in tal qual mo- 
do vegadifpoftofpiritualmete(c) in quadro, sù quattro di quelle im- 
• prezzabili Gemme , nelle quali l’Aquila di Giovanni ravvisi il ro- 
do della Città’ di Dio, . . . 

Privilegio così ragguardevole, che à mifuraohliga la cornarvi 

f ratitudine, fi rende condiftinzionecofpicuo, riguarda al Corpo di 
.Bartolomeo, come quello, à cui dice elfenzial relazione quell’Ani- 
ma grande, in cui epilogò la grazia Divina, tnttecon eccellenza^ 
particolare, le grandi prerogative, comuni àgli Apoftoli Udii .di 

San- 
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Santità di vita, di A pollolato, di Martirio. Oh come dunque ftan be- 
ne, à favore il più fegnalacoje più fegnalate rimoflranzé di oflequio- 
fa riconofcenza ! E quelle quali efferdebbano, l’vdifte nei tema del 
prefente difcorfo, ut Offa ejur puìlulent de loco fino . Che fon quelle ap- 
punto, che, in perfona de’dodici fuccefsori di Giofuè nella Sinagoga, 
promife lo Spìrito Santo à dodici Apoftoli di Giesù nella Chicfa_», 
Mt offa eorum puìlulent (eh iofa il mio Vgnne, in itutgita vnieratioue^i 
bjbeantur.) in loco fuo. Voglio dire, che, nel privilegiarvi di Teforosì 
grende.ebbe £.D M.per oggetto, di far pullulare in altrettanto di (li- 
ma, di onori, di glorie, i difpregi , gli (lenci.gli ftraccii.à quali fog- 
giacque per fuo amore il Corpo di quello fuo gra Cófefsor», grande 
Apoftolo.gran Martire. Vn culto dunque, tri i limiti di Dulìa, il più 
efquilìto , farà egli folola pendone proporzionata à sì gran benefì- 
cio. Sù via dunque* ogn'un di voi da fcrigni del cuore, anzi di tutto 
l’huomocacci pur fuora nova.cr veter a, per degnamente complire_, 
al fine,àcui appunto è mezzola folenfie Transazione, che liamoqut 
ragunati.à celebrare,*/ Offa ejut pullu/ent,(chioUno «Ieri, fa) in cult u 
revi refeant , revivifeant) de loco fuo. ' 

Io per me m’ingegnerb, di contribuire in quello difcorfo le par- 
ti.che ime toccano,*/ OjftejUs, voglio dire col mio Vgone,/o> //<!__, 

opera ejut, le fue fouraeroiche azzioni.le fue maflìccie virtù , delle • 

quali limholoefprefso fon l’ofsi , pullulent de loco fuo , inaridite cioè 
all’altrui memoria, all’altrui divozione , fi rimettan fu'l fiore tanto 
Ipr proprio, dimoftrandovi, che fù ilnollro Bartolomeo in terra, ed è 
oggi in Cielo, per eccellenza,»/ Grande trh i Coafe fori , il Grande trà 
o/i Apofohyìl Grande trài Martiri . Apparecchiategli voi dal canto 
vollro i trattamenti daGrande fuopari* e’1 primo rincontro di pie- 
no ofsequio fia, l’udir dalle mie debolezze con fofferenza, ed atten- 
zione, fìnsu/tria de eofv'int \mz mecofb^S. Vincenzo Ferrerio,) quod 
de nullo alio legitur. Incomincio. 

E per farmi dal primo, non hi dubbio , che la fantiti della vita Ila 
il principale ingrediente nella collituzione de’Sanci Conlefso-’ 
ri. La Sanciti di vita in Bartolomeo , anche prima di efser Àpoftolo, 
fù in grado eminente.Vi ho derto propofizione così certa, che fareb- 
be erelia,il fol folpettarne il contrario . E’ articolo efprefso di Fedg. 
Vi meravigliate? Tanto è,perche efprefsamete rivelato daChrillo. 
Parlo fu’l Tenti meco di gravifiìmi (c)aucori, appoggiato sù ragioni 

- A - a-— XodaG* .. 

■■ ■ " ■ ■ ~ ' 1 — ■■■ 1 - i ■ — »i ' T T 

(a)Apud C oriteli Urn H lapid .hìc.(b jSer.de S.Ba^ffj V ideQq.Vanff.TgJ. 


fodilfime, che Bartolomeo Ha quel Natanaele , H quale appi) S. Gio- 
vanni fù ancor vivo.non pii) che in fieri dì Apoftolo, canonizatodal 
Sai valore, nelle parole— (a )Ecce véri Ifraelita ,in quo dotai no efiT tri 
ÌJraehta, volge il Siriaco, fili ut Ifraelit,coms quegli, che di Gia- 
cobbe , o fta dei Santo Ifraele ; nella vka, e ne’coftumi efpr ime va al 
vivo il candore, lafemplicità, la fatuità ‘.Confrontate quello coll’al- 
tro Divino Oracolo appi» il Regio Profeta— (b) fiatai vir, del quale 
ucc ttì in fpiri.m ejm dolut , e negate , fe potete, al noftro Barto- 
lomeo, la s3tità della vita, che vi efaltojfantità.màefimia, perche la 
più limile all’Autore di tutta la fantità>di cui in termini fomiglian- 
• ti parih,per bocca di S. Pietroso Spirito Santo , (c) qui fece atum non 
f:Ctt,net inventai efi dolut in ore ejat. 

Eff-ttodi quella caufa furonoleaccoglienze feftive fenza pari, an- 
che frA gli A poftoli.colle quali Chrifto l’ammife al fuo fervagio.Era 

egli, dye’l nota'il mio Vgone,)tutco dedito alla meditazione della 
Legge.e tutto brama, di vederla adempiuta nella venuta del Media-. 
Quindi ad un Tempi ice invito, che gliene fa San Filippo, ne va alla 
traccia. Lo feorge da lontano il Salvatore ,ed anziofodi accoglierlo, 
fenza afpettar, chefe gli accolli, coll’enfafi di queH’&cr ,applaudi- 
fce,e folleggia la fua vennta.L‘accerta,che anche prima.che Filippo 
il chiamafse, molto bene il conoictvìfriufquam te Plnlifpur votar et, 
curri e flit fub fica, vi di re.Sbdi parlar co’lapienti, che Tarino, qual for- 
za abbia, nel linguaggio delle Divine lettere.il vidi te del Signore., $ 
onde s’intenda , che anche prima il teneva contradiftinto nel fuo 
amore, nella fua graziarsi contradiftinto ve’l tenne inlin ne’lom- 
ki del primo Padre di tutti i viventi Adamo , nel Pentimento dei 
mio Vgone.sù le parole, rem ejjct fub fica vidi te, in lùbtt Ada (chiofa 
t%\\)quando comtdit ficum. Allufe, A mio Pentimento, il Signore alla 
profezia di Ioele(e)dove»paslado,(’giufta l’intederedi (f) S.Toinafo) 
del noftro.di poi fcorticato,Bartoloaneo,'regiftrb,yir/mi menno decur- 
ticnvit,nlli fatili funt rami ejm. Chi dunque vìe più non ravvifa l’ap- 
plaufe, fatto dal Signore al la fua innocenza , in contrapofto di Ada- 
mo. quido col peccato velli (g }tMuic2 fiUiceam, giacche lolcoitica- 
m?to del Fico riguarda, giufta (h)S.Gregorio,il fare, ut intimai can - 
elor /tpp<treat,e'\ biancheggiar de’ramili è,giufta lo ftefsoS.Tomafo^ 
un glori fi: ari in recezione alba fiala. 

Non ebbi io dunque ragione, di efaltar Bartolomeo tri Grandi 
1 nella 


(a)Jo.r.r^by/yi/.3 i.(c )Ep>fi ì (d)ln c.i .h'.lfid, (e)Joe/. c.i ,(f)Set t 
eh S.Bar.(.£)Cen^. (h)l.2i,mir.c.t» 


sella Santità ? Qual figliuolo di Adamo giammai ne riponi» dalla-» 
Prima infallibile verità documenti uguali ì Non ferve già più» ch'io 
ini laici ufcir di bocca parola » ut Offa ejus , . il malììccio della fua_» 
Santità fpicchi dtloetfuo , giacche la Bocca ftefl*a della Increata -Sa-* 
pienza, fatta Panegirica del nodro Bartolomeo» ne contradiftingue 
le preminenze » al confronto di chi ? De’più Santi huomini » che-# 
mai furono , fono, ò faranno al Mondo* che tali furono gli Apoftoli 
di Chrifto *. 

Ebbe il gran Battifta , ben me’i raccordo , l’atteftato del Salvato- 
le , inter nato: mulierum non furrexit major . L’oro di quella verità 
egli è di tutta lega ; mà à qual paragone ? De’Santi del vecchio Te- 
fìanr»ento,jdi cui Padri, ( come offerva sù queftofteffj proposto (a) 
il mio Ferrerio,yortìrOno la Santità in maggiore,?»' minor grado.fe- 
condo che più , òmeno fi accoftorono al tempo di Chrifto. Più de* 
Patriarchi furon perciò Santi i Profeti j trài quali toccò il Maiora- 
fcato al Ba trilla : Major inter nato,- mnlitrum Propheta » ( ha nel fuo 
Tetto S.Luca,)/ 0 ,rw«e Baptiiia nemo est . Rifatta quindi,qi>anto ivi 
alfenta S.Vifenzo , che, ellèndo Chrifto il Principio fontale di tutta 
la Santità, que’ , che gli furono più vicini , e domeftici, come, dopò 
la fua gran Vergine Madre, ( à quella ftelfa mifura.Santaella fola , 
quanto tutti i Santi aliieme, decora, ficut lerufitlem, jfuron o gli A po- 
llo! i » eccedano in Santità tuttii Santi, con tal vantaggio , chela 
eminenza della lor Santità vien figurata ne’Monti , fnndamentcLa 
*jut tu Monti bus fan&it , perche s’intenda , che , dove l’altrui Santi- 
tà fà capo, la Santità degli Apoftoli tiene i piedi . Tanto pur venne 
à dire il mio, anzi comun Maeftro S.Tomafo.fb) quando, sù l’oracolo 
®*11* Apoftolo , gratta fnperabundttvtt in nobis, dopo fattone un ferro 
fq u it t i n io , s’ i n n ol trò à con c h i u de re - - temerari um e si ergo, aliquem 
SanBnm Afoflolis comparare . Eri ecco refo i neon trattabile alnoftro 
Bartolomeo il Grandato nella Santità , che, con formole cosi preci- 
fe di encomii , ed appiaufi , in concorrenza d i altri Apoftoli , gli fù 
autenticato da Chrifto, anche sù primi tratti di fua familiarità,^ 
fequela . 

All'oracolo di viva voce di Ghrifto corrifpofero à meraviglia lc_j» 
virtù eroiche del noftro Grande. Gettò da prima un cofpicuo fon- 
damento di Fede.in quella folenne Confezione , che, su’l primo ab- 
boccarficol Salvatorelli ne fè/ B$bi $ tu et Film: Dei i tu es l{cx" 
Jfratl . Canfetìion generofa , che non bàia vguale ne’fanti Vange- 
li 


(a )Serm,d< S< (b) D.Tb.i n ad B, 
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fidino à muovere la benefice/adl CriAo.à far Vederi il Paradifo.pef 
lui (palancato, impegnandoli infin con giuramento»sùle belle pri- 
me, di ammettere il noflro Bartolonneo ad un affaggio della fua glo- 
ria » ficome.dopo una lunga convenzione, furon favoriti, là su‘i 
Taborre , Pietro .Giacomo , e Giovanni * dimoftrando in fatti à si . 
degno Figliuolo quell'apertura del Cielo, di cui già in figurafù de- 
gnato il fuo Padre ifraele -- Maju* bis videbif.Amett amen dico Vobiri 
vi debiti* Cetlum afertum , Ór Angelo s Dei accendente*, & defeendentes 
fupraFiliuoi bominit. , ; 

Sì) bene .che altra fegnalata Conte flìone.qnafi ne’termini mede» 
fimi, fece S. Pietro— T*tf et Chriflt**, Fili u* Dei vivi : mà qbando ? Ve’l . 
dice su quello paragone (a) S.Gio:Grifoftomo$ dopi) un lungocon- 
verfare con Chrifto , dopò un lungo aflaggio della fua Divina Sa- 
pienza , dopò averne veduto tanti miracoli: ma il noftro Natanae- 
lè.f el’offervacon fua maggior lode lo ftefloGr ifofiomo ,) al pri^ 

I no congrelTo con Crifto, l’aoclama percomun Maeftro, vero Fi- 
gliuoi di Dio , e Rèd’Ifraele -- Rabi, tu er Filiut Dei,( naturali* , 
JnbftautiaUs, eh iofa.no (b)S.Cirillo,e S<Agoftino,)r«e/ f^&'lfraeLChi 
dunque non gli darà la preminenza nel merito? 

Pur mi direte.doverfi alla Confezione .che fe Pietro , la fugerio- 
ritànel merito , giacche l’ebbe nel premio , nella inveftitura cioè 
del Principato di tuttala Chiefa* Tolga Dio i che io inrenda , di 
Infettar la contefa , che fù già tra gli Apoftol* .primache , rinuova- 
ti nello Spirito di Dio, deponefiero affatto l’uomo vecchio, qui* fo- 
rum vi deretur tjjè major . Perquanco rifguarda la giurifdizione.non 
ammette più difeuifion e Ialite , da che il fopremo Giudice , ed Ar- 
bitro infieme.ladiede vinta àS.Pietro.Mà chi non sà ,-che là mag- 
gioranza di giurifdizione* ia quale ridncefi à grafia gratti data, noh 
inferifee maggior Santità, che ridonda dalla grazia , Tiomata da’ 
Teologi, gtatum fecitns P. E l’aver l’Increata Sapienza prefceltoS. 
Pietroàsi gran pollo , può aferiverfi ad un tratto difourafinu , C-i 
celefte politica, di chi fù fempre lamalTima, di eleggere infirma.-» 
mundi , per confondere forti a quoque . 11 perché , era il noftro Bar» 
tolem?o di procedure gemili, affai verfaco nella legger anzi (.come 
di lui efpreflaméte alfermò an(c)S»DhòaÌ%io()do8ij(Jìm*t inter Ar° : 
fio Ut . Era Pietro all’incontro povero Pelea tote ignorante .Quindi 
* fe Chrifto avelie compartito al fiotlro Natanaele tanto Uà Sapieflza 
Divina , quanta n'era convenevole al Capo di S.Chiefse# e quanta 

perciò 


(a) Apud Hueonemhic. (b) A pud Coiti.à laf.iic^c) Ci iM W^fitbeoL 



perciò ne comparti à Pietro , aVerebbe potnto occaltonarfi l'errore » 
di afcri vergai la fapierua umana di Natanaele cjuella.che in Pietro 
non potette , che attribuirfià Diuina virtù, àpluribus magie fapien* 
tilt ejus,((otì parole sù tal paragone di (‘a)S.Agoftiiio,)^«i m viYtitti 
Divina adfiriberetur . Che è quanto pare inlmuafle Chrifto medefi- 
mo nelle parole : quìa carolò' Sangui* ( cioè (b)bonto,vel ratio buma - 
na ) non smelavi t tibi. * . •• ’ ' 

Bàciojo dunque con piena fornmiflloae» unito anche col mio; 
Grande, i piedi al Capo di .Tanta Chi e fa .certo, che , come altresi 
giuftiffimo Giudice dell’altrui Santità , avera anzi àcaro, chela.* 
Giudi zia della noftra cauta abbia il Tuo corfo.M’innoltro quindi al 
Entimento, che, in ordine alla preminenza , che vi predico, (ia ac- 
caduto al noftro Santo, come accadde àS Pietro, in ordine alla Tua. 
Il nome proprio di S.Fietro era’Simone , ecolnome del Padre fu 
nomato Bar-Iona, cioè Fili us Iona. i I norae proprio altresì di S. Bar- 
tolomeoera Natanaele, e col fuo Cognome , b pòi tòftacol nomo 
del Padre, che fu Tbolomai , fu nomato Rartholomaur, cioè filini Tb fi- 
lomai. A Simooe Chrifto mutò il Dome rn Cepbas , ( quod interpte* 
ta(ur Petrus ) , perche efprefllvo della Dignità delTofficio, à cui Taf- 
fu me va — Tùet Petrus, è* J'upetf batte fftrt adific ubo EccJefiam me am . 
Ed al noftro Nata naele trèEvangdifti diedero il nomedi Bartolo- 
meo, perche efprefllvo della fua dignità, e preminenza nella gra- 
zìa Divina ,onderifulta la Santità t che appunto,al dir di Beda, C-* 
di S.Pier Damiano , Rartholomaur , nome Siriaco, è interpretato Fi- 
Jius Dei , perche fu egli in fatti per Antonomafiam , che è dire per ec- 
cellenza, Filius Dei , non mica .Come Chrifto , generation ir origini, 
( fon parole del Sato,) (c) mà.come vi dicevo^prapenforis Grati* Di - 
guitate. Che fe vogliam la ragione , per cùt il foloS.G io vanni men- 
tovò Bartolomeo col proprio nome Nacanzele, eccola, anche piò ef- 
prefltva della mentovata preminenzasd'Aquilinofuo intelletto ben 
ravuisò , che Natanaele, in EBraico.fuoni Io fteflb , che (d) donum 
Det, adattato perciò , à rapprefeacare il noftro Crande , arricchito 
con eccellenza ,e,qua(ìdiffi,impaftatodt grazie Divine. 

E*tempooramai,che fiauuanlìamo , à vagheggiare la magnifi- 
cenza del Tedificio, che , sù baftfeosì fegnalata di Fede , ereflèla.* 
Carità del noftro Grande .perrifedervi in pompa, e figura di 
gina , col corteggio di tutte le altre virtù « E qui non appettate, che 

io 
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io mi appigli) alle anioni fu# areieha , che fnreh comuni agli altri 
ApoftolWben raccordevole,che m’impegnai, di rapportarvi fiteguU- 
ria dito . Non fari» qui conto della gioy'a, tanto più inque’tempi prò 
tiofa, quanto meno prezzata .della Virginità .perche ,fe crediamcr 
à quanto fi raccoglie da (a)Tertull. e(b)S. Girolamo» à niuno degli 
Apoftoli»fuorche à S.Pietro, mancò quello bel fregio, proprio degli 
Angioli , mà di ftima maggiore negli uomini , che il pottero , . 

feppero confervare, non fol nello'fpìrito, anche nel corpo, fogge tti 
à quelle pugne , onde rifulta il merito , la vittoria , la corona . Paflo 
Cotto filenzio la fequela collante del Salvatore, in cui con altri Apo- 
ftoii s’infignìj e per cui fi refe capace dì quella fourabondanza di do- 
ni fouranacurali , che la profufa liberalità del Celefte Spofo , in. 
tempo di fue nozze, à larga«ma no compartì in comune àgli Apoftoli 
tnttijin conto di Cuoi amici ,in quel grado eminente , che congruo 
folle al grande incarco, che loro addof$b,di Colonne fondamentali 
della Santità» Luce del Mondo, Sale della Terra ,fuoi Vicegeren- 
ti nella Chiefa militante, e fuo Collaterale nella trionfante Mi re- 
ftringoà cib.che rifplendette in Bartolomeo di fourdeccellente, nel- 
la pratica de’confegli» Evangelici, che cogli altri Apoftoli ricevette 
dalia viva voce della Sapienza Increata, per così rimoftraTlo iL 
Grande trà Grandi,in formalità di Co nfe flore , ed infieme di Apoi 
feolo, ’* 

. Eda prima mi fi affaccia la povertà Evligelica.A nome di tutto il 
Collegio Apolìolico difse Pietro à Chrifto— (c)E cce nos reliquìmut 
omnia, fequuti fnmus «.Leggete appò gli Storiatoti, quate mai fu*- 
rono quelle tutte cofe»che gli altri Apoftoli lafciorono per Chrifto, 
non parlo guanto all’aftfetto.che furon molte, dico quantbalPeffét- 
to.(d)Leggete alPincótroU Grade.anzi Regìa Nafcita.e le ricchezt 
ze corrifpondenti del nofkr» Bartolomeo, e Sappiatemi poi dire, fé io 
punto m'inganno, neH’afiìnrmarvi, che lafciò, per amor di Chrifto, 
più Bartolomeo folo, che tutti gli altri undici Apoftoli aflìemenni-* 
ti.Spropriamento «enerofo ,che parve recafse ftupore à gli Apolidi 
fteflì tato che, al riferir di (e)S.Oirolamo,meravigli5dofi,di vederto, 
darfnila fequela di Chrifto in vesti doviziose, e di porpora, fù d'uopo, 
che Christo facefse leparti di fuo Avvocato, con predire loro, che., 
Cnrebbe ventito tempo, in cui.fpogliaco, per filo amore, rnfin deliaci 
pelle, non hautebbe portato io dofso altra veste preziofa,che la Nuz* 

ziale 


(*)Tertnll l.de MouomMg.c.% (h)Hicr.l. I .c. lovtntan.C. t .(c) A/ attb. l 
( d ^rds D.V incent.Firr.fer.dt S.B.(e) Apud Engelg, Jcr.de S.B. 



• Jt i 

itale dellaCaritàtche fu,come un fare piùefprefsa la eh io fi alla pro- 
fezia > che vi dicevo —Ficum me am decoriti avit , uudans fpoliavit 
ttim\albi fa&i funt rami ejus.Hon hà dunque d ubb Lo.c he ,rigu a rd oa l 
distaccamento effettivo da Cantò , che al nostro Grande anche per 
nafcita.e facoltà, poteva dare il M6do,glistafse beniflìmo in bocca- 
la Ma liima efseziale della perfezione Evagelica ~ reliquimus omnia, 
e, con pari eccellenzad’altra fua indivifa compagna, ftquuti'f#~> 
rttus te, giacche camino sì bene su le pedate di Christo,nato di Regia^ 
ftirpe , come Christo, povero per elezione, come Christo, e»per piifc 
conformarfi.lìno all'ultimo Hato,à Christo, fi fpogliò.non Col dello 
vesti, ancor della pelle . i i • ► 

Che fedi sì inlìgne fpropriamenta ne volete, anche pe’l corfo di 
fua vita, documenti precifi, vedete , quanto mai fù efatto nell’altra 
Malfarla, wc/j/tf pnjfulere aurum , ncque argentum t neque pecuniam—.,: 
che n5 volle ne me no vedergli, impegnando la Divina Onnipoten- 
za*! miracolo , di renderlo invisibile à chi, per conto del Rè dell* 
Armenia, glie ne recava gran fomma. Vdite di vantaggio. Non folo 
non volle portare , ncque duas tunicas , neque calce amento—»', 
màuna fol bianca Tonica, edunfolpardi fcarjje , non volfe no 
pur mutare nel fuo Appoftolato di ventifei, e più anni, concorrendo; 
il Cielo, à canonizare il fuo efimio affetto alia povertà, con far, che, 
Tempre pulite, non mai inveccliialTero : che fù unriuuovare per 
queftofolo ve rè lfrneìita, l’antico miracolo à prò (ajdi tutto il popo- 
lo israelitico», quando ve fomenta e or um non iuveteraverunt , & pedts 
torum non funt attriti. \ ■; ■ 

Tanto depofe.quefta volta teff imonio di verità fenzaeccezziono,’ 
perche in proprio pregiudizio.il Padre delle bugie.il quale.giache^ 
me'l trovo ammeflb à d ifeorfo, voglio , che pur’ora , come già fè à fuo. 
marcio difpecto.profeguifcaquì, ad encomiare le prerogative eccelfe 
delfuo, in sÓmogrado inimico, perche in sómogradoamitodi Dio*, 
Nò và egli gi5mai,fprofegue à dire),fcopagnatoila g I i A ngiol ijla fua 
voceè fonora come di tromba j il. fuo parlare è in tutti i linguaggi 
il fuo fapere è di tutto, che fi fà , ancorché fia lontano ; il fucilare èi 
à fuo talento inviabile; il fuo potere è fommo a prò degli huomini, 
à danno de’Demonij. » . , k 

.(Ed altri più Demonij appunto fecero à quella fede rautenticSLs, 
nelle forme le piu folenni , anche vifibilmente , in figure^ 
di lar fommo obbrobrio, incatenati, llrafcinati, annichilati nelle lo- 
fi . f o 


(a) z.Ef.c.y. 
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Tsfùtt., proferiti deWT.mptt.*d« eMpiwM.l.Mteofct*. 

fé altresì un numero fenza numero di huomini ciechi .lordi, moti, 
ftroppii» infermi.ed.Cal riferir del mio Ferrerie.) ,nfino de morti . 4 
qualfrefe la vifta, l’udito, la loquela, la famtà.la vita. A tati fe fi ag- 
omuneil maggior de‘miracoli,le con vcrlion i cioè numerohfiimt* . 

. • StaF.de di genti Idolatre, le più barbare , « .ixiofe.che aveffe ,ty 
que’ tempi il Mondo, fife il noftrowro ammirare infatti, 

per quel, che fuona il nome,/rWw Deo.ò, come interpreta S-Giro- 

U hU^armVra^g^a.’chefofTe sì potente appi» Dio il ooftroGran- 
' de i n cui l’altra maflìma Evangelica (a) ofortetfemfer orare, <r non 
Aefìrert pofe così ampie le radici, che di lui raccontano concorde- 
mente gli Scoriatori,che ben cento voice il giorno e cento voice la^ 
notte femore à gi nocchia piegate, faceva orazione à Dio.Chi chiamò 
ta^’ataoneweaS/d di t«rl& . voli. dire .che. ficcom. al d.naro 
ogni cofa pur troppo alla cieca ubbidifee. (b)pccnma obed.nntom, 
ni , cosU forza diorazione, ottiene IMomo giufto, quanto ^vuo eda 
Dio, (c) obedieute Dom.no voci bom.nu Chei m P e 8"? s ! ftr " Cro * 
parola contrai dirittura cogli Apoftoli.iL Piglmol di Dio Cd)£*i- 
t. tV MciPietit, paliate, <T nptrtetur vobtr, e l aveva adombrato,( all 
intendere de’Santi Gregorio, e Tomafo)(e) nella famofa Lotta, nel- 
la quale fù con celefte Oracolo dichiarato(QF^"‘ C0 *' , ‘ 4 Dea, potete 

cioè fopra l’Onnipotente quell'lfraele . di cui il noftro Rartolomeo 
(ù anche, à tal riguardo, automato degno figliuolo ,verilfrailttM. 

Meraviglia ben fiatarne lo fpirito d» orazione P otc ^ e ^° ‘ n 
uomo di carne. Il Profeta, tagliato 4 modello del cuor d. Dio, fiinta- 
' mente vantavafi.(g) Septìu in Àxes Under» d.x. ubn e 

lorneo otto volte in ciafeun ora delle ventiquattro ore di c,a ^ O-* 
tMOrnoàqueft» p«te compii.»: miche» Er» tutto .lEemeeficce- 
Lo nella con.etlioue del Mondo. B.o ..mimmi. ! Come ma. Au- 
celo per officio.non per natura.pote.su la miftica Scala del fuo Fadre 
ffraele, non far altroché falire.e fcendere.fahre in Celo, negozian- 
do colla orazione, e difendere in cerraiefequendo colla predicazio- 
ne.la falvezza d i tante anime > E’ pur d’uopo, rieonofeere "ri nostra. 
Grande la fourabondanza della G«%i« 

fefsare» con incomparabile fua lode, c e fu eg ìi i P P 

wigiiante al fuo Divino Maeftro, anche in quefta parte, che a 


(a) Luca «8. bacchio, (c) ìofne io.(d)L#e.U.(?)'*/M 
Tirtn.b'tc.( f ^Gr*r.ja-Cg>i‘/ rf ^ 41 8. 
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•iasione fofte il ripofo dal fuo tanto fare , e tanto dire , ì beneficio 
delle anime. 

Equi, di già entrati ,à parlare del noftro Bartolomeo, di propefito 
in piu precifa formalità di Apoftolo ,ch’è à dire di Legato à latert* 
del Salvatore, per quel gran Negozio di tutti i Secoli , oh quanto - 
bene mi vien fatta, di rimoftrarvelo il Grande tra gli Apoftoli.’Gli 
Apoftoli tutti furon figli delta orazione di Chrifto.corrie be egli die^ 
de, ad intendere , col procedere alla loro eleazione^ù lo fponcar d| 
quel giorno, la cui notte tutta, ( come rapporta il Vangelo,(a)cho 
sitai mìfteroleggefi nel d'jfeftivo del noftro Santo,) confummata 
aveva in or adone Dei. Se dunque laorazione fece in Bartolomeo 
moftra cori ditti nta di fe medefima, come non ne argomenteremo, 
in una più viva fomiglianza al proprio Originale, la grazia dell’ 
Apoftolato di maggior conto ? Che tanto pur volle, dar ad intende- 
re il Signore.con quella publica dichiarazione , che, neUarr mettere 
Bartolomeo all’Apoftolato , fece à fuo favore , di veri ìfraelit a . Il 
Patriarca lfraele ,h fia Giacobbe A cui fu detto , beftedicentmr im te, 
& tn fernine tuo , cun8* tribù ! 1 frati , fu, ficcome Padre , cosi Tipo 
efprelTo di Chrìfto.Ne dodici Figliuoli di Giacobbe,deftinati,à pro- 
pagare alla natura tutto il popolo Eletto , furono prefignati i dodi- 
ci Apoftoli, deftillati da Chrifto, à propagare allagra 2 ia il popolo 
eletto alla gloria . Orchi fù autor izato, per eccellenza, vero figliuol 
di Giacobbe , che è dire il più limile al fuo Prototipo, Apoftolo de- 
gli Apettoli Gi«sù,come no’l diremo,inveftito della preminenza*»* 
nel 2 elo Apoftolico? 

ebbene, che ì fanti Vangeli danno ad altri Apoftoli il primo 
luogo, ed al noftro Bartolomeo , ancorché eletto il quarto , afle^ 
gnano il Tetto . Mà quello ftelfo quadra troppo bene al mio intento: 

$. Giovanni (b) nella fua mifteriofa Apocalitte efprefie idodici 
Apoftoli in quelle dodici preziolilfime Gemme , che adornano à 
meraviglia la bella velie di Chrifto.che è la Chiefa , corri fpond enti 
alle altre dodici , che comandò Dio appJll’Elodo ,(cjdi lituare nel 
Nazionale del Sommo Sacerdote. Or quale di quelle Gemme corri- 
fponde al noftro Bartolomeo? Vditeloda S-Giovanni : Sextum Sar- 
d?vr,tlRobino,che^ri tutte le géme, è Simbolo il più vivo del fuoco 
della Cariti, la quale li è , fenza dubbio , il primo Mobile , sù cui fi 
raggira tutto il preafofo della Santità deliavita, dell’Apoftolato, 
del Martirio . Tergali pur dunque S. Pietro il fuo Principato, 

B * la 

J-A— — -T- 

(a) LttCit 6. (b; Jpoc.c.tì, (c)Exod.c.i^. , . 
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la Tua preminenza di giurifdìzione diali anche ad alcuni al- 
tri, come prima eletti , h prima nominatala precedenza ne 11 'ordì-, 
n? j che nella Santità della vita , come vi provai ,e nell'Apoftola- 
to, e nel Martirio , come fon per provarvi , non pollo fraudar il 
mio Grande delle fue preminenze , che gli afpettano , come pur 
gliele fi ’urh.oer quello verfo.Dio fteflo nel mentovato Razionalo»! 
(a) Don-jj'iuf ineo qu.ituor ordines lapidum , in primo verfu erit lapis 
Sardi» r: Pietra , che appunto la più perfetta , e fenza ne pur un neo 
di macchia , al dir de'Nitnralì , li trova fotto il Cielo Indiano, à 
cuitocchal noftro Bartolomeo, di recar,colfocofofuozelo,la luce 
del Vangelo . 

Polliamo anche con S-TomafoCh) riconofcerei dodici Apoftolt 
nelle dodeciOr&di quel giorno, che il vero Sol di Giuftizia G1ESV, 
recò al Mondo. N om«? duodecim funt bora dieiìdiSb Chrifto,*/ etffVrt-» 
(chiofa l’Angelico) dtemfe fe ojlenderet , duodecim Difcipulos elegit • 
flora ergo ilhtftrótur à d/e, ut per Horari pradicatiouf credatMUdus fu 
Dtem.Ot chi non sà, che l’ora feda fùtrà tutte la più privilegiati.»» 
la più colmata delle Tue grazierai Figliuolo di Dio , che in elTa Fu 
annunziato.s’incarnò, nacque, e sù la Croce Confumb l’opera dell* 
Redenzione umana .•» E pure à me bada, che l’ora feda li a, fenza*» 
dubbio, quella , che più delle altre partecipa del lume , e degli ardo- 
ri del Sole, perche s’intenda,che l’ardenza , e’I lume.eflfenziale al 
Sol di Giuftizia Giesù, fù con sì eccellente parcicipazione trasfufo 
pel noftro Grande , che, dove gli Apoftoli in comune furon detti 
Lux Mundi , il noftro Grande potè dirli F iliutSoUs * che cosi, riguar* 
do al fatto, è i nterprecato da un S.Dionigio il fuo nome , Cujut lu- 
men abundèpartitipans Rartholomaus,filtUs Salii de noe ai ur, dumfiltus, 
fujpendent s aquas interpretai ur . (c) 

Ed in effetti,appena Apoftolo fece Toffìcio dì Apoftolo .con chi f 
Con un Apoftolo. Appo S,Giovanni diffe S.Filippo al noftro Nata- 
naele--(d) quem fcnpfit M oyfes in lege, &" Profeta, inwnimus lefum , 
filium lofephà Nazareth . Gli rifponde egli, .4 Nazareth potejl altquid 
effe boni ? Fù quello un .immaeftrark» nel documento della Fede.che 
- tanto bene, quanto è l’Aucor di ogni bene, da Bettelemme , non. 
da N tzarette ufcir doveva alla luce del Mondo. Sù tal colloquio 
ravvifano i fagri Interpreti (e) il fovrafapere la modeftia , l’umil- 
tà del noftro Grande: mà noi, attenendoli al fervore Apoftolico, fe., 

• . . tan- . 


(a) Exod. 28. (b) In loan c. 1 1. (c) Vide Vivien.fer, dt S.B. (d)C.I. 
(e) Apud Hugon<m t &‘ Cornei. à LapjÀC* . . 1 
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te»eo pe di m ofcrò sù l’0f à'pe InW, su l’Albà fteffa detfuo Apofcola- 
to.qu3co crederemo, che n’abbondaffesù l’Ora fisa fefta.verfocioè il-* 
Meriggio,qu an d° feguì in effo,ad aliarli il Sole della Carità ? in_* 
Gierufalemme .perlaGiudea , efucceflivamente per laCappadó-* 
eia d’Afia , che gli toccorono nella divifione del Mondo , ne diede 
da prima ben chiari i rincontri, dove , à guifa di Sole, illuminando, 
rifcaldando, fecondando, colla dottrina, co’miracoli, codl’eferripio^ 
fece ài Vagelo piò che eppiofa la meffe.S’inrrolcrò così fino aH’ulfcl-, 
ma India , dove.nelle copiofillìme converfioni di que’popoli ido!a-i 
tri, oltre modo barbari, ignoranti, e vizio fi, moftrò ,di aver palma- 
to il non plus ulivi non men del' Mondo, che del zelo Apofcolico. » 

, Gli altri Apoftoli furon tutti, no’l niego , intigni Operarii nella 
Vigna del Sopremo Padre di Famegliaemà à non pochi ìli loro toc- 
cò terreno, non tanto di fatto alla cultura , nazioni cioè àccoftuma- 
te,e colte, la Eb rea: pvopiìr legem , la Greca- (a)proptèr fapientiam^», 
la Latina proptèr Hegnum . E’I noftro Bartolomeo dove fò mandato? 
Diciamolo colle parole efpreffi ve dlfaia — (b) Adgentem contatisi , 
& dilaceratimi, IndtCam chiofa Vacablo ) ad populum tembilem^, , 
pofl quem ( leggon altri pra quo) non efi nlius.GW toccò cioè.di pian- 
tar la virtù , e la Fede,: dovè, con radici profanò ilfime,ocdupavai*‘ 
tutto il terreno il vizisela idolatria , la ignoranza , là barbarli.# . 
Chi dunque non ricon.ofee maggior efficacia in quel Sale , che dal- 
lo Spirito Santo fù prefeelto ,à dar condimento^ ’cofcumi coslfcia- 
piti’Chi non ravvifa maggior lume , e lume di Sole.in quell a La- 
re , che potè far giorno alla Fede.in notte cotanto den(a din fedeltà.'* 
Dicali pur dunque il noftroGrande.coll’encomio di Teofdòret®,£c) 
Sol orbis terra $ed uniamo i noftrià gliapplaofi feftivi , che, alla in* 
(igne fila carità Apofcolica, fece fin dà’fiioi tempi lo fteffo Profe,tàì> 
Ifaia , (d} A finikustetr et laudet aurlivimus, gloriarti jnAii A fittili ut 
terra , chiofano con S.Tomafo gl’interpreti ,(e) nb extremis Infilisi, 

E pur tuttavia il confine del Mondo non fu baftante à farcevmi- 
ne al zelo interminabile del noftro Apofcolo . Ben affollata colà ne*. 
Miniftri ,che vi ordinò . quelia Chriftianità.fen venne nell’Arme* 
«ja. Quivi, penetrato àftanze chiufe dal Rè Polemone , nella corf- 
verfioue di lui, della Regina, efucceifivamence di dodici intiero 
Città, parve, di coronare infe fteffo le preminenze de! «sio net Col- 
legio Apofcolica. In una di quefto gli riufeì, diconfeguire ilore» 
\ mio 

(d)Jo'.Turrccr.in gJac, (k)W%,Xc)Ser.dtS.B,(A)e.*4 (e) Agni 
Tirinum kit, 
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aiio, <fa etto unicamente bramato , (ielle fue immenfe fatiche » ìiG 
«Da fpietatìffima morte , con circoftanze così rimarcabili del fuo 
Apoftolato, che» crocififfo , continuò, ad efaltar le glorie del Tuo 
Crocififfo $ e, di poi Scorticato vi vo.credete voi > che ce fsafse ? Anzi 
più che mai,(e’l nota il mio Ferrerio,) (a) continuò à predicarle.» • 
Raccordevole.di (lare di gi ìfcutovii in medio Luporum, à quefco fo- 
Jo effetto aprì bocca corim fondente , anzi decorticante fi i e non.» 
pago delle parole, anche con quella fua Pelle in maao,pensò,Noca- 
jo di Paradifo,di poter vie più , come fi ofa in carta Pecora , far l’au- 
tentica alla Fede di Chrifto.Gli riufcì il penfiere,metre,al riferir di 
Pietro Natali, la vifta di tale miracolofo fpettacolo, multo; còvertie. 

Morto di poi non cefsò , di dare vive rimoftranze del Tuo zelo 
Apoftolico. Fù in fua vita prova ordinaria del predominio Tornino, 
ch’ebbe da Dio fopra l’Inferno, il neceflìtar que’nemici implaca- 
bili della Fede di Chrifto , ad eflère in fatti , ed in parole.fuoi Co- 
adiutori ne’vantaggi della medefima . Ne continuò dopò morte il 
poffeffo , mentre ne’Demonil, che tofto invafero i Tuoi fagrilegi mi- 
cidiarii, tormentandogli, fino à tirargli fra jo.giorni à morte orren- 
da, procacciò à molti, nella fermezza della fed t,falutem ex inimici /* 
Che più ? Anche dalle Tue offa parve ,che fpiraffe fempremai non.» 
sò che di quel zelo Apoftolìco.che tenne si altamente radicato nell* 
Anima .girando qua , e là , affinché ancor morte pred /chino à vi- 
vi, come delle fue diceva Davide, (b) omnia offa mea dicent> qui; fi* 
retili; tìbi i 1 voglio dire, che cerchino , di ravvivare negli animi al- 
trui, colla rimembranza efemplare dell'eroiche fue azzioni,la Fede, 
la quale, ( per parlar con S. Paolo, ) fine operibu; mortun e fi . Tanto 
pur mi fà credere quella bianchezza,con cni le Ofsa ftefse furon pri- 
vilegiate da Dio t (c) albi fatti /mitrami eiut ,con cui par, che trac- 
ciai aver compagni in receptienef carne vi dicevo con S.Tomafo,) 
alba JìoU della innocenza . 1 l e h e tutto ò appunto un fare , ut ejfcu* 
oiees feeilulent de loco fuo ,cioè( chiofa il mio Vgone ) fortit , <9* pin- 
gui; dottrina etets f idei pian tuia; morum incefi antìrtmittat . SapetO 
che voglio dire ; Il Corpo del noftro Apoftolo feppellito prima in-» 
Albania, gettato di poi, coti altri quattro corpi de’Martiri, alla di- 
fcrezione del Mare.fù da lui, come in trionfo, portato & galla à Li- 
pari, gli fteflì quattro corpi de’Martiri facSdo corteggio al nofcro , « 
ioro Grande, per tantum /patii morir (il rapporta il mio(d}Vdine) 

pra- 


(a)SFinc'.Perr fir.de S.Bar.(b) t/ai, ^4. (c)Ioei. I. (d) Leon ar- 
de V tino fer.de S.Bar, ■% <> ■. » 
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fféèeJtHtihut i Ó m ,tauquàm miuifirit * obfequtum quoti ammodo Apo- 
flolofiCientibur. Quivi le ftelfe fu e Oda difpprfe, quali dilli, co- 
me già lo fpirito degli A portoli, ittomnern terram, dico per quelle 
Campagne, Con fecondo miracolo.a’raggi focolì, che tramadavano, 
riconofciote.e riunite, furon traportate in Salerno* e di là inBene- 
vento.Quel,chedi poi non fece il Corpo del Santo, lece la opinio- 
ne di un delufolmperadore,e,(com’è coftume dell’efeinpio de 'Gra- 
di , y di altri» la quale da Benevento il portb altrove , donde»* 
rtftituico alla fuavera Sede di Benevento, par, che tuttavia»* 
inquieto , non dandogli cuore di mutar Paefe , abbia voluto 
mutar Cafa . Ciocche fece già due volte l’empietà, fece la terza»», 
dieci anni fono.il Tremuoto, ò.per dir meglio , nel Tremuoto 
i noftri peccaci , tencaron cioè nella caduta su queft’OlTa vene- 
rande della fua gran Balìlica , difperderle , (tritolarle, fe non che»* 
contribuì, la terza fiatatila loro prefervazione la fua onnipotenza 
quel Signore, che, obligato di paiola ad una efatta cuftodia delle of- 
fa di tutti generalmente i Santi, unum ex hit non conteretur % in quel- 
le degli Apolidi vi viene in tal qual modo i ncere fiato, fecondo l’O- 
racolo, oJ>a wed.chiofato da un inlìgne Interprete , (*) omutt 
Apofloli mei.Riufcì intanto Pimento della Divina Providenza.che vi 
dicevo, ut ofìa ejus pullulent de foco fuo, che fiali cioè accertata la loro 
locale efilteza, eccitato il fuo maggior culto, e rifvegliata.adesépio, 
e profitto Comune ,la memoria delle fue fouraeroiche prodezze. 

Màdiamodi grazia un pafso à dietro, che già mi accorgo.di aver 
oltrapafsata una delle promefse Preminenze del noftroGrande an- ' 
che trà i Martiri. Troppo importa, che di propofito io la ripigli . Oh 
qui sì,che udiremo più che mai finguUrta de eo, e séza paragone for- 
ti a opera ejus'. A’ben quattro martini, (come ofserva(b}il mio Fer- 
rerio, _)egli foggiacque » ciafcunode’quali è baftante per fe fo!o,à 
cofcituire un gran Martire , che faran dunque tutti e quattro allie- 
tile uniti? Fanno, che, al paragone degli altri Martiri , io con- 
chiuda collo ftefso Ferrerio > tgitur Maximus Reatus Bartbolomaur, 
Oggetto dello sdegno ferino di no men ,che mille huomini difuma- 
nati, (che tanti, à fommofsa de’Sacerdoti degl'iddi, ne invib contro 
Hi lui l’idolatra Rè A.ftiage,}con verghe di ferro fpietatamence bat- 
tuto, non morì per miracolo, impetrato à forza di fua orazione da_* 
Dio; ch’era ben convenevole , che (t rafiomigliafse nella morte al 
fuo Giesù.chi così al vivo n’efprcfse, in tutta la fua vica.lafjmig'ìà- 
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z». Di tanto molto ben perfuade la febre ardente d’amore, che no»* * 

driva nel cuòre , la quale gli faceva, proceftare ad ogni colpo con la 
bocca» ( a ottima medi citta eji itta. 

Fa quindi atfifso in croce, mi co’piedi srìfl’insù , che quefta pietà' ; 
chiefe, e facilmente ottenne da Cuoi (piccati Carnefici , per così te - 1 
nere il capo, dove ilfuoGhrifto tenne i piedijcoq che fi fcorga, in-» 
fin sù la Croce, la fua efatta puntualità, di (tare attaccato alle pedate 
dal fuo Divino Maefcro — Sequuti fumut re :tutta contenta queft’A-* 
nkna,oltra modo innamorata di Dio, e perciò fimboleggi atà nell’o- 
ra fefta del giorno, di aver ritrovato il fuoSpofó,(b) ubi cubai in me- 
ridie. 

L’ardenza dello ftefso amore s’innoltrò, à renderlo fitibondo,di 
viepiù patire :ed ecco gli fi appretta il Calice troppo amaro di uru» 
terzo martirio. Qual egli fu-* L’efsere (corticato ancor vivorm'inor- 
rtdifco in Col ridirlo , penfate voi che tormento, (c) cogitate pcettatru,. * 
Povero vecchi o,c6fumato da tanti viaggi, da no mai intermefTe vi- 1 
gilie, da fatiche imnrwfe del fuo lùghiilìmo, qnàto attuofo Apoftola- 
to, tormentato fuor d’ogni mifura, poteva egli aver mai altro, che la 
pe!le.alje otta? E par quefta gli fù violentemente ftrappata. Marti- 
rio ftupendo,che pare.abbia mefso in non sò di confufione la Chie- 
fa medefima,la quale in alcuni luoghi celebra la Fefta de iSato 1Ì2J”. 
/igofto, che feguì.nella fua Decollazione.il fuo quarto martirio , e la 
fua.morte, ed altrove il dì 24. fà al fuo Scorticamento quelle feftive 
rimoftranze d i culto, che, per tutti regolarmente i Martiri, fon rifer- 
vate alla morte . Onde,à fua lode maggiore, anche s’intenda , che il 
nottro invitto Campione ben un giorno fouravifse àsì orredo mar- 
tirio.voglio dire, come di lui difse il Signore, nella parabola appòS.’ ■’ 
Luc3,.d)j|/’o|//'<i/o della pelle, tutto impiagato, e mezzo vivo. ‘ 

* Chi dunque mai potrà contraffare al noftro Eroe il Grandato trà-' 
i Martiri' Nel numero di dodici mHl ioni de’Martiri, che conta ne-»*’ 
fàioi fatti Chiefa Salita, altri decapitati, altri crocififlì.altri in altre-* 
guife, appoggiati sù fod.»Speranza,feunalorono la lorFede.coronoroa 
la lor Carità.in ordineà Dio,à fe al proflìmo.Bartolomeo par,chc_» 
volefse accumulare nel folo fuoCapo’le corone, le ghirlande di tutte 
le forti del martirio di tutti.con verghe di ferro, e.come altri aggio- 
gano, co’ pettini, cogli eculei , colle pietre, lapidato, flracciato.e di 
poi ero ci fido, ed in fine decapitato, mà non prima che fcorticato vi* 
\0,afHuch«,£?etrniSf4/f//<? £c/?;<e,rolocaufto> ehedi tutto fe tteflo fece 
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1 S.D.M Comparito di tutti il più perfetto . II rito di fare, (a) detra- 
ila felle bofha,i) facrificio del Vitello, infuavem odorem Domino, fu 
comandato da Dio, appi» il Levitico,per una figura, tré tutte le al- 
tre, la più efpreflìva del martirio . e facrificio , che, (come appunto 
dice rApoftolo,(b)/*r fuavitatem odori e, fé Chrifto di fe medefimo su 
la Croce. Tanto li ricava dalla Chiofa ordinaria su quello parto, e_» 
tanto oflèrvaun grave Autore, (c)fer boiocauflum Pitali (dice egli} 
Accifitur ChriHus, il quale curri omnibus vefttbnt exfoliatus eft , peli ir 
bojha detraila tfi. All’incontro per Holocaujlum Agni,vel Hadi, (Tog- 
giugne egli, ) acctfitur ob latto, & mors Martyrum , efuadignitatt -» 
fiiitproximaviUima CbriBi . Sicché vedete, che il martirio del no» 
flro Grande, detraSa pelle cantina in tal qual modo su la riga_* 
del martirio di Chrillo » che è à dire sii riga Cupe ri ore agli altri 
Martiri. * 

Stetti quindi, per nomare Bartolomeo,vittor iofo , e trionfante col 
Vello d’oro di quella fua Pelle, l’Èrcole della Fede: mà lungi pnre_* 
dal Grande tri tutti i Santi anche l’ombra d i profanità. Prendiamo 
anzi dalle penne di S.Cipriano,e di S.Gio*. Crifoftomo gli eccelli en» 
comii, che d iedero à Giobbe, di Martire de' Martiri, Huomo di Dia - 
mante ,J}ecchio di Cbrifiiaua/ortexaa ;ed invertiamone pure il nortro 
invittiffimo Eroe, giacche Giobbe fieflo finalmente confefla,che_», 
impiagato da capo à piè, pur gli rcftò la pelle alle orta.Cd) pelli me a, 
confumptis carnibns,adbajìt ot mcum : ed il nortro Bartolomeo ancor 
della pelle generofaméte f è getto: e’1 fece ancor vivo, dim Arandoli 
cfecutor puntuale, ttpj^ad /iV/*r<iw»»deiravvertirnentodelfuoSigna- 
re,di eflère prude nte,ficut Serpentes , nell’elTere, (diciamola colle»» 
parole di S. Tomàfo, (e)excoriarns,ntf!cntferpens in aterni tate reno- 
varetnr. Onde dubbio non fia.che meglio , che à Giobbe medefimo 
Aia in bocca del boftro Grande quella eroica protetta diSperanza_», 
rurfum cirtundabor pelle mea.Crcdette gii il Demonio, che, per la-* 
pelle de’beni immarefcibili forte l’huomo.per dare la pelle de'beni 
cadnchi,per molti, che folTero.che è un dire, quanto hi fuor dife: mà 
nel vedere in Bartolomeo, che arrivò à dare eziandìo la pelle , cho 
tocca fu’l vivo, h'ebbe,cred’io,à fmaniare di confufione l’Inferno, di 
cui pare, che apporta parlarti Abbacuc,( f )dedit Abyflus vocem J'uam, 
nel tempo fterto,che altitudo manne fuas levavi t , tutta cioè U Corte—» 
fourana fece applaulì (ertivi al nortro Scorticato Eroe , facto degno 
fpettacolo di Paradifo. . C . Non „ 
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Non dubitò quindi , che il noftró viti Ifraelììk, degnò figliuol di 
Giacobbe, no coi mentir l’altrui pelle, mà con deponer la propria.lt 
procacciufle,trà i Tuoi fratelli.là premineza, nella eredità del Padre 
Celefte.E’ dottrina afsetata appb i Theologi .coi loro Antelignano 
(a)S.Tomafo, che in quel grado.ch» i Santi ebbero in via la grazia.e 
la carità.onde prede il merito le lue mifure,abbiano/»P<tm/i nella 
Gloria il premio. Se dunque la Grazia, e la Carità fecero nel noftro 
Bartolomeo porri pa tanto fpecchiata di fe medelime , fi rende in- 
contraftabile,che fia egli oggi in Cielo.qual fu già in terra, UGran* 
de trà / Confejfori,il Grande trà gli Apostoli,* il Grande t rii Martiri, (b) 
N’accertano altresì gravi Dottori, col grande Agoftino,che,nell2L# 
generai Reforrezzione , con fregi di maggior gloria faranno nel 
Cielo contradiftinte le membra de’Martiri , àmifura de’martirii, 
à cui foggiacq uero in terra. Oh dunque , chebel vedere (diciamola 
Colle fue parole,) Bartholomannt, chi peliti à loto torpore detratta eil t 
Mi pard'ade/fo, di vagheggiar quella fua Pelle, che, formandogli^ 
riofo ammanto à quelle Òffa, che oggi abbiam l’onore, di trasferire^ 
renda il noftro Reato trà Beati, de quali RkfcthtQ,(c)fn/gebnHtquafi 
Stella , rifple adente qual Sole , ò fia quale nel fu o nome Bartbolo» 
matti fuona in perfetto Anagramma , uh Sol Beatorum . 

Nè paga tuttavia la Divina bontà della Gloria effenziale,che,à mi- 
fura dèi merito,tiene riferbataà fuoi Santi in Cielo, vuole, che,al«- 
la ftefla mifura, abbiano in terra dagli huoinini l'accidentale del 
culto.e degli offequii,sì le loroAnime.che già lècocdduffe àregnarc 
in Cielo, sì ancora i loroCorpi, de quali fino aldi del giudicio uni» 
verfale.per pegno, efempio.efercizio di Chriftigna pietà, lafciòim- 
preziofìta la terra . Ve’l ditfi da principio, che vi corre l’impegno 
della Divina parola, di far sì.che offa eorum pu/lnUnt de loco fuo -, o 
fe ne volete un altro anche più tiretto, rammentovi la pubiica di» 
chiarazione .che, àdirittura co’fuoi Apoftoli.fece il Figliuol di Dio* 
di tenerli in conto, nonfolle offa, anche un menomo iorcapello^dj 
vejlri captili c api tìtomnes numerati fant. Ed hà pur luogo.in tal qual 
modo, anche rifpetto à lorCorpi, l’altra fua folenne protetta, di rice» 
vere, come praticate in Perfona propria, le accoglienze, che loro fi 
fa n no, (e) qui recipit voi, mi reciptr. (ojja tuia ApoHoh mai .(f ) E Co» 
trochi ne gli frauda, udite minaccia fpaventevole , corroborata iar 
- .. - * ' vi". — u"' - 1 , fino } 


fa) p.p. q. 2. art. 6 - (b) /. 3 j. de Ctu. e. 20. Bell armi mai, tftt. 
(c) Da*. n. fd) Matth, 10, (e) Ihid, (f )latobut di 
Valentia in pftl'M*. ' 
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fin® con gìaramento--(a) Amen dico vobis'tolnabìlìus trittrrr* So* 
domorum.&Gomorraorum. f 

Argomenti fon quelli , ché tatti collimano al fine, che vi ogget- 
tai da principio, di fare il più non poflo , ut offa ejui d’un tal 

Grande fullulent do loco fuo , in congiuntura tanto propria della • 

fole nne lor Transazione, la pietà di ciafcuno di voi fi metta in ga- 
Ia,per dare.à mifura del merito,gli onori à quell’Iftromento.in cui, 
colle prove più rimarcabili delle fue grazie, fi muftrò mirabiliifimo 
quel Dio,che lù Tempre mirabile ne’Santi fuoi. 

Hbiodi già contribuito allo ftefTofine.in que fto difcorfo.le parti 
mie. L’Eminentiffimo voftro Metropolita hà altresì egregiamente 
complito alle fue,in una intiera magnificenza di tutto, che il culto 
efteriore pub influirei offa eius fuUulent de loco fuo. Hà loro fufcita- 
ta fontuafitlima Bafilica.ed in tanti Prelati, convocati alla folenne 
lor traslazione.vi hà formato Corona adequata all’eccelfo fuo meri- 
to.Oh come ftà be ne (b) circa illuni corona Prat>-um\ oh quanto ella 
è degnale) corona finis, filiifilioruml giacche non hàdubbio, che_», 
fiamo noi Vefcovi fratelli degli Apoftoti , perche lor Succeflori,e_» 
figli infieme, perche lor difendenti nel miniftero Apoftolico sfitti 
jthorum (interpreta à propofito il mio V’gone,, 00 Succeffores Ago* 
Holorum J cfUibus digna laude CelebrantUr. 

Soura tutto poi hà pertutti i verfi pienamente accertata la efiftS- 
za delle fue fagre Offa in quella Città , chefù ad htteram vn fart-» # 
ut offa ejus pHKule»t,non da dove non fono, mà dove le.'vedeftefin Be- 
nevento , de loco fuo . Devi molto à Sannio à Sicardo V- già tuo 
Prencipe, che ti arricchì di Teforosì grande . Molto altresì devi al 
zelo infigne del tuo Metropolita, che, daU’altrui opinione poco meo 
che involato altrove, te ne fece intiera la reftituzione $che finalmé- 
tereflervi, e’1 non efiervi nella fede.e confequentemente nella divo- 
zione altrui, caminavano poco men, che ad un puffi . Con che veg- 
go, che debbafi al zelo di due cofpicui Arcivescovi Domenicani l* 
efTerfinel Mondo cattolico, ravvivato de loco fuo, dall’u no lo Spirito» 
dii l’altro ilGorpo di S. Bartolomeo. Gl’intefi dalle Croniche del mio 
Ordine, intendono, che iopario di quel B. Bartolomeo.Arcivefcovo 
già quattro Seeóll fono,deil’ Armenia, il quale ottenne colà dal co- 
mun fencimenco il titolo di fecondo Apoftolo , perche, erede noru* 
men del nome , che dèi miniftero , che dql zelodell’Appoftolo iru» 
que’ Rqjni,vifeTÌnverdir quella Fede, che,piantatavi dall’ Apoftolo 
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ftefTo, fi deplorava affatto inaridita • ed inaffiata altresì datai, ma- 

diate un orribil martirio, col proprio sague, infin oggi, fotto la cul- 
tura didodiciC5vetidelmioOrdine,che forman tute 'ora il Zodiaco 
al noftro Sole, fi mantiene fu’l fiore, e.trà i cefpugli del Maomettif- 
mo, e dello Scifma, da i Tuoi frutti di vita eterna. Condonili quella 
digrefiione alla gloria.che quindi pur ne rifulta al nollro Grande./, 
giacche^?//#/ fapiem eH gloria Patris: onde feorgafi vie più, per quan- 
ti verfi fia proprio delle fue Offa il pullulare de locofuo, dove cioè eb- 
bero un tempo la Tomba. 

E per ritornare à noi: Che fate dunque generofi Sanniti , cht# 
ancor voi, in onore del voftro Grande, non contribuite, in accaden- 
za così preffante.il bello, e’1 buono della Chriftiana pietà? L’apprez- 
zate per lo paffatodo riverifte, ve l’ammetto.mà non per venturi^ 
quanto vi hb dimoftrato,ch’egii merita.Chi sà,fe per quello fin dau* 
fottoterra ve ne hà mandato Tavvifo il Cielo . Evangelica èia maf- 
fima — ( a) cui multane dati ejì , multum quaretur ab eo : come dun- 
que paffar potrebbe fenza rifentimento,che,dove,per adorare iCor- 
pi decanti, s* intraprendono da fedeli lunghi pellegrinaggi.co tanti 
difaggi, e pericoli di mare, e di terra, voi, che ne havece in Cafa uno. 
Che con eccellenza tiene adunate in fe fteffo le prerogative degli 
*ltri,no’l prezzafte à mifura.non gli facellecioè quelle grandiAcco- 
glienae.che ad un ta iCrande de J«re£rz/i»ocompetono,ed alle qua- 
li pure, infin co giuramento,! voftri Anteceffori fi obligorono? Già 
à voftro collo il vedefte,ch« ilCorpo di quello grande Apoftolo,fatto 
fenfibile nelle feoffe del Tramuoto.ufcendo/or*/, non dico de Qivi- 


tate, (che l’amor.che vi porta, l’arretrb,)dico de Dojwo, dalla fua atter- 
rata Bafilica, quali non dilli , txctffit pulverem de pedibur. fu quello 
per vètura un avvertirvi, che gli paghiate in avvenire.per intiero, e 
di miglior moneta il tri butod Omaggio offequiofo , cheglidovete, 
in un culto, che fpicchi da fuora sì , mà che abbia le radici da den- 
tro,nella imitazione de’coftumi. Che quello altresì è il sefo dell’O- 
racolo, ojfa tjm pullulent de lecofuo ; (chiofa il mio Vgone)prr exf- 
flum, tato che,a udì tit openbut tjus, ne formiate un modello alle vo- 
llre.Oh all’ora sì, che toccarete co mani,ofla ejus pullulare de loco fuo, 
anche in quell’ altro fenfo.chc nelle fagrofante fue Offa fi veggano à 
Voftro prò rinovel late le antiche beneficenze , tanto proprie della 
fua Grand’Ani ma, inaridite forzi, fapece perche? Vditelo da S .Ber- 
nardo -- Grattatane cejfat dij'curfus, ubi recurjus nonfuerit . Sono ri- 
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fjienff libri de^fi ttìmlracofort ,co*qoa!?. In ogni parte del Mondo; 
rtfta appieno autorizzata la portanza della inte ree filone appb Dio 
del Tuo, e noftro Grande. Vidoiofoloà riflettere,’ che d»H’eflere_» 
le Offa fnafagrofante non più, che già fiate un tempo in Armenia, 
ed in Lipari, ne rifenton pur oggi que’popoli, come già Obededonti 
per l'Arca delSignore, le benedizioni Celeftijl Armenia ne’vancag- 
gi fpiricuali,che poc’anzi vi cennai, e Lipari ne’cempcirali,fpecial- 
mente di non allignarvi veruna forte di veleni . Quii vantaggi 
dunque temporali , e fpirituaii potrà comprometterli il Sannio, 
dove attualmente (i trovano,quando,dsi canto voflro, colla fervoro- 
fa divoiione,coUafede,mì viva, fi tolga di mezzo l’argine, che folo 
pub impedir il corfo all’affluenza de Ile grazie Divine, tanto propria 
delia fua prepotente intercefilone . Che finalmente ilcumuloefi- 
mio de’jneriti » che fin’ora vi hb defcritto.procacciatofi in terra dal 
noftro Grande, ferve tutto à renderlo.appb ilfourano Monarca in_» 
Cielo, à voftro prb,u*r^ Jfraelita , degno figliuol d’ifraele.neireflere— » 
prapotent Deo : che èàjdtre il Grande trà tutti i Santi , eziandio 
in comodi voftro Prioci pài Protettore. 

Retta, che voi.Eroe Gloriofilfimo, la facciate co noi miferabili da 
Grande voftro pari. Vedetela carità ordinata rifguardada prima—» » 
e di miglior occhio i piùproflimi.Echi mai al Mondo pub riputarli 
à voi più profilino di quello Regno, di quefta Provincia, di quella-» 
Gittà, che, nel voftro Sagrofanto Corpo, tiene di Voi mezzo Voi , b 
(la gran parte di Voi ? Deh fateci dunque con diftinsione lenti re-» 
il fuoco di quella voftra Carità, che già quaggiù in terra cotanto at- 
tuato nella beneficenza de’popoli.quale, e quanto deve maiefTere^» 
colà sù, unico alla propria sfera ? Quella voftraPelle Infegna.ed Am- 
manco infieme della (letta voftra Carità fourafina, per cui non dubi- 
tiamo.che abbiate oggi luogo in Cielo trà i Serafini, faccia l'officio, 
(che à meraviglia bene il potrà fare,) di queU’Ale, vedute già (a) da 
ifaia ne’Serafini . Coprite con efla la faccia di quel Dio, il quaie_* 
(b)refpictt terra , frfacit eane fremere , affinché non abbia più mira à 
noftri demeriti : Coprite con efl*a i piedi , affinché non proceda-» 
al meritato lorocaftigo : e volando con erta ad ogni noftro opportu- 
no follie vo,(c) mala uofira mortifica , qua bona funt vivifica. lo all’in- 
cotro, in nomedi quefta cofpicua Adunala, entro con voi fri parola» 
che ogn’unodi noi in queft’oggi, non pago, di portare riverente in 
Procelfione,come in Trion. o, il voftro Corpo, gli ergerà nel proprio 
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(a) tfa* 6. Q>)Pf4l*(c}9r alio propria S. Bar. Bea . 



cuore un Arco, so di coi ftab i' mento ti/ieda, per trinarti ogni 

tempoa avvenire di tutti i noftri affetti, la rimembranza del voAro 
gran Spirito.fn conto di quel, che già fofte in Terra,® liete oggi in*, 
Cielo.il Grande tri i Confessori, il Grande tri gii Apoftoli,il Gran- 
de trà i Martin • 
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